PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela

"Vieni": La chiamata di Dio: 
Chiamata a riconoscere la signoria di Dio
Signore, la tua Parola mi dona la vita: aiutami a rendermene Conto. 
Ti ringrazio per il dono della vita, con le sue ricchezze e povertà. Concedimi di accoglierti e di diventare sempre più tuo figlio. Signore, io sono sempre nel tuo pensiero, nel tuo cuore.

Aiutami a scoprire il senso delle mie giornate nell'amore che Tu mi doni e che mi chiami a vivere.

Fammi comprendere quali sono le situazioni della mia vita che hanno bisogno di essere illuminate da te.

Fa'che non mi rassegni di fronte alle tenebre dalle quali
mi sento circondare e che tante volte minacciano anche il mondo 
Aiutami a crederti compagno della mia vita in ogni momento: 
nella sofferenza, nel peccato, nella gioia

Perdonami quando non ti permetto di fare una tenda nella mia vita.
Aiutami a capire cosa significa farti concretamente un posto nella vita. nella mia carne, nei miei giorni, nella mia fragilità. 
Amen

Da libro dell'Esodo 20,1-21

Dio allora pronunciò tutte queste parole: «lo sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio., altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio.

Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 80 - Resp. Sono dieci le tue leggi, o Signore, dieci piccole frasi che si chiamano amore 
Esultate in Dio, nostra forza, 
acclamate al Dio di Giacobbe.

Intonate il canto e suonate il timpano, 
la cetra melodiosa con l'arpa. 
Suonate la tromba nel plenilunio, 
nostro giorno di festa.

Questa è una legge per Israele, 
un decreto del Dio di Giacobbe.
Lo ha dato come testimonianza a Giuseppe, 
quando usciva dal paese d'Egitto.
Un linguaggio mai inteso io sento: 
«Ho liberato dal peso la sua spalla, 
le sue mani hanno deposto la cesta,

Hai gridato a me nell'angoscia 
e io ti ho liberato, 
avvolto nella nube ti ho dato risposta, 
ti ho messo alla prova alle acque di Meriba.
Ascolta, popolo mio, ti voglio ammonire;
Israele, se tu mi ascoltassi! 
Non ci sia in mezzo a te un altro dio 
e non prostrarti a un dio straniero. 
Sono io il Signore tuo Dio, 
che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto; 
apri la tua bocca, la voglio riempire.

Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, 
Israele non mi ha obbedito. 

L'ho abbandonato alla durezza del suo cuore, 
che seguisse il proprio consiglio. 
Se il mio popolo mi ascoltasse, 
se Israele camminasse per le mie vie!

Subito piegherei i suoi nemici 
e contro i suoi avversari porterei la mia mano.
I nemici del Signore gli sarebbero sottomessi 
e la loro sorte sarebbe segnata per sempre; 
li nutrirei con fiore di frumento, 
li sazierei con miele di roccia».
Il ricordo della prodigiosa azione di liberazione dalla schiavitù fonda il primato assoluto di Dio su Israele, il disegno di ricapitolare tutte le cose in Cristo anima l'operosa speranza del popolo nuovo. 


Il decalogo deve essere considerato il testo fondamentale per la tradizione religiosa di Israele. La Bibbia ce ne offre due versioni: questa dell'Esodo e quella, sostanzialmente uguale, del Deuteronomio (Dt. 5,6-21). L'esistenza di due unità letterarie simili ma non identiche, per un testo di tale rilevanza e per di più richiamato in modo ancora diverso in altri contesti (Ger. 7,9ss; Os. 4,2; Sal. 15 e 24; Mt. 5,20-48; 19,16-22), mostra con quanta libertà la Scrittura sappia porsi nei confronti della sua stessa tradizione, letta con la grande apertura di mente e di cuore che solo la consapevolezza della costante e fedele presenza di Dio può dare ad Israele. Tutto il decalogo si articola attorno ad una relazione personale fra un io e un tu (fortemente sottolineato a livello letterario dai pronomi): proclamandosi io, il Signore costituisce il popolo in un tu che riceve consistenza dal riconoscimento della propria dipendenza esistenziale da questa relazione. Nucleo portante del decalogo è la proclamazione iniziale: poiché Dio si è mostrato magnanimo e potente verso Israele, ha il diritto di stabilire la propria signoria sul popolo ed il popolo, che gode del beneficio della divina predilezione, è tenuto a riconoscere tale signoria nell'adempimento dei precetti di giustizia che Jahvé stabilisce. Dio si fa conoscere da Israele come "geloso", o meglio "appassionato" e con tutta la dirompente forza della sua passione saprà punire la colpa fino alla terza e quarta generazione, ma con la stessa passione ed in una sproporzione tale da potersi definire solo "divina", prolungherà per mille generazioni il mistero dell'hesed (l'amore appassionato e travolgente): il dono più grande e bello che possa fare alla creatura, perché dono di se stesso.

Domande per la revisione di vita:

1). Nel mettere in pratica i comandamenti senti veramente che Dio è il tuo Padre e il tuo Signore? E senti contemporaneamente che la loro osservanza ti rende libero, sicuro, sereno, figlio di Dio? In realtà, "I diversi comandamenti del decalogo sono destinati a tutelare il bene della persona, immagine di Dio, mediante la protezione dei suoi beni... " (cfr. V.S., 13). In che modo ritieni che la legge del Signore, attraverso il superamento della semplice prescrizione, indichi la via per la realizzazione della tua persona?
2} Essere popolo scelto e amato da Dio non è soltanto un privilegio ma anche un comune impegno. Come leggere oggi, nel nostro territorio, i precetti del decalogo, in un significato che vada oltre le semplici indicazioni della morale naturale? Non pensi che una certa mentalità materialistica abbia stravolto il senso tradizionale del decalogo tra la nostra gente? Come riuscire ad arginare tale pericolo e riportare la nuova generazione ai precetti amorevoli dati da Dio per il bene dell'uomo?

Per approfondire

Nella consegna del decalogo il popolo d'Israele non riconosce solo la signoria di Dio ma soprattutto vede il segno dell'alleanza con Dio: è l'esaltazione della comunione con Dio. Una comunione vitale che Osea renderà più intensa con la sua simbologia nuziale e che Geremia renderà più "gratuita" con la tesi della "nuova alleanza" ripresa anche da Gesù nell'ultima cena. Confronta i seguenti brani: Os.2; Ger. 31,31-34; Lc. 22,20; 1Cor. 11,25; Eb. 18-22.

Interventi e dialogo

"Fa, o Signore che io inciampi nella tua Parola e non. scivoli su di essa.


Disponibile come Maria» voglio accoglierla, meditarla e farla crescere nel mio cuore» Che le mie passioni e i miei interessi non la incatenino mai!,

Sia invece in me forza di liberazione dalle alienazioni, dalle schiavitù e dai cedimenti di ogni genere»

Come Paolo, fammi strumento adatto della tua Parola per annunciarla e testimoniarla a tutti».

Ripeti anche a me la promessa evangelica:
Felice perché hai creduto; in te si compirà la Parola della salvezza» 

Amen

